
6 NOV 2009 Il Piccolo Nazionale Attualita' e Politica pagina 4

EditorialeRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

� ETICA MINIMA

È L’UNIVERSITÀ
NON UN’AZIENDA
di PIER ALDO ROVATTI

Qualche giorno fa è stato diffuso
il disegno di legge sull'universi-
tà. Dovrà essere discusso in

Parlamento. Di qui all'attuazione, so-
lo calcolando i tempi della politica e
quelli tecnici, passeranno molti me-
si (a essere ottimisti) durante i quali
le carte potrebbero anche venire ri-
mescolate.

Il disegno riguarda l'organizzazio-
ne del sistema universitario, il perso-
nale accademico e il diritto allo stu-
dio, cioè tutto. Introduce regole di
trasparenza, punta allo snellimento
della macchina, separa funzioni (per
esempio, al Senato accademico la di-
dattica e la ricerca, al Consiglio di
Amministrazione la gestione), pro-
mette efficienza a ogni livello, disci-
plina il reclutamento… Vi si posso-
no dunque pescare diversi aspetti
virtuosi, come si è fatto, ma se guar-
diamo alla linea complessiva dell'in-
tento la parola chiave è ”razionaliz-
zazione”. Parola ben nota alla logica
aziendale, e alquanto estranea al si-
gnificato e alle finalità di una cultu-
ra appropriata agli studi superiori.

La ”qualità” che si promette è in-
fatti di natura funzionale e i codici
etici su cui si insiste sembrano rita-
gliati proprio sull'etica aziendale.
Non c'è nessun riferimento al fatto
che il laureato possa essere identifi-
cato attraverso un'idea di cittadinan-
za consapevole e critica, come sareb-
be ovvio, mentre tutto si coagula at-
torno alla competenza e agli stru-
menti per l'accesso al mercato del la-
voro.

In realtà, nelle fitte pagine del di-
segno, questa esclusività della com-
petenza viene data come scontata e
non si indugia in alcuna considera-
zione al proposito, cosicché il diritto
allo studio risulta identificato auto-
maticamente con il diritto alla com-
petenza. Il messaggio sembra rivolto
soprattutto al mondo dell'azienda
privata, prima che esso provveda
per conto suo a produrre la compe-
tenza che gli serve e a svuotare di va-
lore il titolo di studio pubblico.

Insomma, si dà per scontato che
l'università diventi sempre più simi-
le a un'azienda ”sui generis” che trat-
ta da pari a pari con quel mondo. A
mio parere, la questione è tutt'altro
che scontata e l'università non potrà
mai diventare un'azienda, sempre
che non voglia cancellare interamen-
te la propria gloriosa tradizione.

Mi hanno poi colpito le ultime ri-
ghe del documento che dicono:
«Dall'attuazione delle disposizioni
della presente legge non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica». Se non è una sem-
plice formula di rito (tipo ”Ite missa
est”), qui casca tutto il castello delle
vantate virtuosità (le promesse di re-
clutamento per i giovani ricercatori,
per esempio) e la parola chiave ”ra-
zionalizzazione” risuona quasi come
una campana a morto.

Con quali soldi? A costo zero, sem-
brerebbe. E, allora, come? Come è
possibile riformare l'università, ri-
formarla davvero, senza partire dal-
la premessa che gli studi superiori e
la ricerca sono attualmente penaliz-
zati, che rispetto all'Europa l'Italia
occupa il posto di un fanalino di co-
da, e che dunque il primo e decisivo
progetto politico dovrebbe essere
quello di investire nell'istruzione
per modificarne il peso?
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La prova del nove di quan-
to sto dicendo è del tutto
palese in un documento

che circola minacciosamente
dalla fine dell'estate presso
gli interessati: si tratta di un'
altrettanto corposa ”Nota mi-
nisteriale” (che si tradurrà
presto in decreto) in cui si fa
un elenco delle cosiddette
”criticità” e che sta mettendo
a dura prova atenei e facoltà
perché introduce pesanti re-
strizioni all'offerta didattica,
imponendo tagli e alzando i
cosiddetti ”requisiti minimi”
(necessari per tenere aperti
corsi triennali e magistrali).

La facoltà di Lettere della
università di Trieste (che ha
appena festeggiato i suoi 65
anni di vita) ne sa qualcosa.
La complicata alchimia dei
piani di studio, che faticosa-
mente era appena stata mes-
sa a punto, ha dovuto essere
rivista e ”razionalizzata” da
cima a fondo, alla ricerca di
accorpamenti e di ibridazioni
varie. Il tutto in fretta e furia,
sulla testa degli studenti e al-
la faccia del diritto allo stu-
dio. Ci eravamo sbagliati, os-
serva esplicitamente la Nota
(riferendosi alla riforma del
1999 e ai successivi ritocchi),
e adesso bisogna rimediare al-
la proliferazione dei corsi
che è diventata insostenibile.
Dunque, stringere la cinghia.
E, naturalmente, senza alcun

accenno a una qualche politi-
ca di reclutamento che sareb-
be, stando così le cose, decisa-
mente fuori luogo. Gli stessi
virtuosi progetti interateneo
tra Trieste e Udine, di cui si
sta parlando, hanno un volto
un po' meno gradevole, se li
guardiamo - come è opportu-
no - anche con questo occhio.

Insomma, la Nota anticipa
la messa in atto del disegno
di legge, spingendo senza tan-
ti giri il pedale della raziona-
lizzazione e ricordando che fi-
nanziamenti non ne esistono
e neppure si annunciano. Ri-
velando, a mio parere, quale
sia infine la sostanza della ri-
forma che verrà, a dispetto
dei tanti specchietti che essa
fa brillare.

Pier Aldo Rovatti

È l’Università
non un’azienda
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